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f>4rfi» j quali con troppa ardore cercava»» avanzarti 
belle fisiche e nelle matematiche Sncraie non lodavo, 
dicendo che questi studii non si vogliono coltivare oltre 
futilità pratica della vita - A che cosa poi in sostanza 
giovassero isibbene erti stesso non ne Josse d'giuno) de- 
ceva di non conoscere ; asseriva per contro t he i me- 
desimi sono di natura proprìl ad occupare per sè soli la 
vita degli uam-ni, e distoglierli da molte altra veramente 
utili discipline. 

SccftArE pre*»o Sem fonte (Memorabili IV, 17). 

I. Tra le splendide finzioni dell'antica sapienza pitagorica 
era quella assai celebrala, che le selle sfere celesti, rispon- 
dendosi nei loro moli alterni e temperati, non altrimenti che 
le corde di una lira, rendessero unite un concento maravi- 
glioso; il quale non si lasciava discernerc dall'orecchio mortale 
assordalo, come dicevano, dal suono continuo e sovra sen- 
sibile di quella musica divina; mentre per singolare favore 
degli Dei, solo pochissimi uomini di eletta natura, ne rapi- 
vano talora alcune lontane ed anco imperfette e fuggevoli 
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armonio. La quale immaginazione, in apparenza più poetica 
che filosofica, adombrava, a parer mio, una solenne verità, 
.«e si voglia tradurre dal significalo sensibile al morale e dal 
giro del mondo visibile al corso medesimo della civiltà e del 
progresso umano. Imperocché travolti essi slessi gli uomini 
dal turbine dei fatti presenti, minuti e parziali, non hanno 
in generale, nò acume, nò quiete, nò costanza a osservarne 
l'ordini! e 1' accordo finale: onde rarissimi sono e d'ingegno 
più divino che umano lodali coloro, cui nò sonno nè notte, 
come disse il Poeta, sottragga al guardo vigilante 

• Passo che faccia il secol per sue vie • 

Da questo solo fallo già si potrebbe inferire come il concello 
della vera civiltà, voglia essere sempre supcriore alle opinioni 
ed alle tendenze del secolo corrente, il quale può bensì ri- 
trarre della medesima una parte maggiore o minore, ma an- 
cora implicala nelle reliquie della barbarie: essendo questa 
come la materia greggia e primitiva onde la civiltà si svolge 
c di cui sempre qualche cosa ritiene. Ecco un principio ab- 
bastanza noto e divulgalo e che parrebbe soverchio il ricor- 
dare, se non si vedesse nella pratica troppo spesso negletto 
e conculcalo dal vezzo fallace di ricavare ideo da ogni e 
qualsivoglia fatto, e se non si ostinasse oggidì Ira gli errori 
più comuni e perniciosi quello di confondere l'uno coir altro 
i due contrarli elementi. Copi veggiamo pur troppo la de- 
cantata umanità, la leggiadria e pulitezza cittadina più e- 
squisite incontrarsi, anzi collegarsi troppo spesso, in certe 
usanze, colla efferatezza e brutalità della selva e presentare 
un contrasto assai strano e doloroso a chiunque l'osservi 
libero dalle volgari preoccupazioni. 

(/ammirazione illimitata per gli ultimi trovati e segnata- 
mente per i più appariscenti e rumorosi e la confidente aspet- 
tativa dei segnalati benefizii . promessi dallo nuove industrie 
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passarono oggi mai nella opinion popolare per tal forma, che 
si potrebbe asserire: il sentimento più comune della nostra 
epoca essere una maraviglia di nuovo genere; quella cioè 
che gli uomini diniegando ogni giorno più alla Natura mi- 
steriosa ed antica Dea, vanno trasferendo all'Arie ed agli idoli 
procioni dal loro ingegno e lavoro. Ognuno può udire tuttodì 
' tra i discorsi più frequenti, in ogni condizion di persone, an- 
che di una propria coltura sprovvedute: quell' argomentare 
dalle nuove scoperte una specie di maturità raggiunta dal 
senno umano, quel confidarsi ormai dei suoi ardimenti e della 
sua onnipotenza e queir accennarsene in nube gli effetti vicini 
o remoli, immancabili sempre e portentosi. 

E se accada talora, che questa beata e secura compiacenza ven- 
ga alquanto scossa ed irritata dal riso arguto del dubbio, oppure 
amareggiata ed intorbidala dal grave richiamo di un'antica m 
pienza, quel riso e quella voce come eco lontana si disperdono, 
attribuiti, l'uno allo spirito maligno e beffardo della contrad- 
dizione, T altra all'eterna querela ed all'umor melanconico 
ili pensatori solitnrii e del mondo dispettosi! L'oracolo arcano 
t solenne della natura, onde il poeta ed il filosofo sono soli 
interpreti, come quello che non ha tempio di marmi, ma i 
campi aperti e la vòlta del cielo, ama specialmente farsi udire 
nella tranquillità e nel silenzio di ogni opera umana: per 
cui la sua voce va perduta in mezzo alla ressa ed al tu- 
multo (ielle giornaliere faccende: semplice e patetica nota 
musicale udì incondito fragore di una operosa officina. Hi- 
conosciamo pure quanto di lodevole possa esservi in questa 
confidenza, che ha l'uomo delle sue forze, fondala in parto 
sulla coscienza della sua dignità, ma non dimentichiamo al- 
tresì quanto di erroneo possa trovarsi nel concello sole e pre- 
dominante dell' ammirazione, e quanto di vero possa celarsi 
in una opinione sfortunata e contumace, ma seria o costante. 
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Onde por quanto il secolo, salilo quasi di grado e di polenta, 
s'aspetti piuttosto di vedersi inchinalo e riverito diedi udire le 
- rampogne del fallo suo, egli potrebbe con suo vantaggio ac- 
conciarsi a quella singolare, ma saggia usanza dei trionfi 
romani, nei quali in mezzo al tripudio, agli applausi ed alla 
fesla del cammino sacro ed immortale, il semidio terrestre 
era pur costretto di far buon viso al libero ed implacabil " 
molleggio, che a lui le ridicole debolezze, le brutture e lo 
miserie della sua grandezza rimprocciava. Voglio dire, che 
nell'ordine generale della civiltà umana, l'opposizione, come 
ora vien chiamala, non è meno utile e necessaria che nella 
cerchia più ristretta della vita politica; semprechè fondan- 
dosi sul concetto vero e profondo delle varie convinzioni degli 
uomini, accenni ai mali latenti e dissimulali, ed ai gravi e 
non preveduti pericoli. 

II. Il lavoro della civiltà moderna è immensamenle vario 
c complicalo, come quello che ha da raccogliere in una, le 
tante e diverse colture di tempi e paesi tra loro lontani c 
divisi; ed offre spettacolo ripieno di maraviglia, ma non scevro 
di quell'affannoso sgomento che ad ogni sperato e grande 
successo di cose umane s'accompagna. Mentre infalli noi an- 
diamo ammirali di questo prodigioso concorrere ed esplicarsi 
iH nuovi elementi, del più rapido impulso che li mette in 
molo, del campo più esleso in cui si aggirano ed operano, 
non possiamo poi attendere con guardo tranquillo e cuor ri- 
posato al vasto ed agitalo conflitto di tante forze sovente op- 
poste e ciascuna per sè ostinata e violenta ; onde il suono 
confuso e lo scompiglio di quel loro subitaneo ed incerto at- 
trarsi o repellersi, e quell'ordine, che a grande falica, per 
così dire, si svolge dal disordine, tengono sospesa ed inquieta 
la speranza di vederne uscire la loro ultima composizion e. 
Non .altrimenti nelle ragioni della materia l'epoca della 
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creazione o meglio riproduzione, è, secondo i naturalisti, uno 
stalo di crisi, durante la quale, il fremilo, l'accozzo tumul- 
tuario e r effervescenza degli elementi destinati a fondersi in- 
sieme, contengonff ad un tempo il segreto della creazione e 
della distruzione , della vita e della morie. Profondo e su- 
blime mislero dell' esistenza, che già dai secoli antichi venne 
espresso con una di quelle immagini grandiose e pur sem- 
plicissime, che travestile iiv mille guise, riescono poi sempre 
alla slessa idea: condizione della vita essere la guerra, la 
quale negli ordini terrestri agita l'umanità come nel giro del 
tempo la natura universale. 

Ora la civiltà presente ben lungi dal volgere a senilità 
(secondo un noto adagio cui però la naturale istoria del mondo 
contraddice) travaglia appunto di questa esuberanza di vita, 
la quale si assomiglia all'orgasmo della giovinezza, foriero 
di robusta virilità o di prematuro struggimento. 

E quando mai questa lotta, simbolo della vita, fu più fer - 
Vida e palese che ai di nostri? Ecco, in prova, incontro alla 
tendenza di tulio avvicinare e conciliare prodursi nuove o 
più sottili complicazioni, altri duri incontri e dissidii non pre- 
veduti; ecco coli' ardore di tulio abbracciare, mano a mano 
che si estende ogni di più e si suddivide all' infinito ogni 
ramo di cognizioni, venire meno il lempo e le forze indivi- 
duali di coloro che vi attendono; ecco l'impaziente e generoso 
impeto doli»', verità nuove ed attraenti, frullo delle ultime de- 
duzioni, venire ritardalo, contrastato, impedito dalle altre 
verità auliche e severe dei principii, i quali non vogliono re- 
cedere dal diritto di rivocare a sè il rinnovamento delle idee 
e delle istituzioni. 

Ma anche in questo cerchiamo di sorprendere il sovrano 
magistero della Natura universale e sensibile. In mezzo a 
quelle forze molteplici, confuse e riluttami, che l' accozza - 
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menlo o caos primigenio della creazione materiale, presen- 
terebbe al noslro sguardo quasi impaurito ed incerto di ciò 
che ne abbia a riuscire; ecco che ad un certo punto una 
si lascia maggiormente scorgere, la quale prevalendo poco a 
poco sulle altre le scevera, le sottordina e le governa; dal- 
l'astro che si forma il corteggio seguace ed ubbidiente dei 
pianeti al germe vegetale che assorbe e si assimila la terra 
e l'aria e l'acqua per riversarsene poi in tronco, in frondi 
ed in frutti. E da questo ammirando lavoro nasce il Cosmos, 
che ben fu detto, essere la varietà ridotta all'unità. Ora nel 
mondo morale di cui il materiale è in certo modo il river- 
bero, non meno mirabile per varietà di fenomeni, non meno 
arcano e terribile per tanti problemi insolubili e per tante 
apparenti contraddizioni non cercheremo noi quella ragione 
suprema e prevalente, da cui anco l'ordine morale resulti? 
Ma questa rton può esserci data dalla così dotta enciclopedia 
del sapere umano, quando per essa s intenda una semplice 
congerie di diverse cognizioni; perchè anzi la molliplicilà 
delle discipline prive di un nesso intimo e solo casualmente 
ravvicinate suole ingenerare la confusione, le contrarietà 
dialettiche indi la stanchezza e prostrazione della mente che 
vuole tutte abbracciarle. Egli sarà invece necessario che le 
diverse discipline sieno tra di loro disposte per modo, che 
nerbando una certa gradazione, vadano a far capo ad una 
di esse, la quale sia come il principio sovrano e direttivo 
di tulle. Altri ad altro ordine di cognizioni conferiscono questa 
indispensabile sovranità, seguendo ciascuno i suoi istituti e 
le sue propensioni. A me sembra veramente questo e tempo 
e luogo di rivendicare agli sludii ideali la loro dignità, ora 
disconosciuta; ed aggiudicare ad essi il primato sulle scienze 
che versano nell ordine del reale e dei fatti. Le quali nulla 
perderanno della loro grandezza, destinate a comporre colle 
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primo un lutto armonico ed esserne anzi il complemento; 
sebbene contente dei secondi onori 

Ciò vi risulterà, Signori, se vorrete meco considerare. 1* Le 
parti buone e ree che scopriremo nel carattere del nostro 
secolo, insieme alle cause che lo produssero. 2 # I danni tri- 
stissimi che da una coltura soverchiamente positiva derivano, 
alla società, alla famiglia, ed allo stato. 3* Le dipendenze ul- 
time che lo stesso sapere positivo, deve sempre e necessaria- 
mente avere dalle questioni ideali. 

HI. Per esprimere le qualità e l'indole del nostro segolo 
fu trovata una di quelle parole, che adoperate da tutti ed 
in tulio, comprendono le varie note caratteristiche di un 
fatto generale, pognamo pure che da pochi ne venga afferrata 
tutta 1 estensione ed il significato. Ogni volta che il discorso 
rammollii quel favore ed incremento singolare di ogni ma- 
teriale agiatezza, quel prevalere delle fìsiche e dei calcoli 
sulla speculazione, quella preferenza che si dà allo studio dei 
fatti materiali su quello delle cose morali, si suol dire: chi 
noi sa? gli e il secolo positivo. 'È una lode? È un biasimo? 
La cosa è degna di qualche considerazione per chiunque 
ami recarsi per poco nella mente delle generazioni, le quali 
converranno l'età presente al loro giudizio, che sarà proba- 
bilmente assai breve e non troppo più riguardoso di quelli 
che noi pronunciamo sommariamente sulle beate età che ci 
hanno preceduto. Se noi diamo retta ad una schiera di a- 
mabili ingegni, i quali ebbero sempre grande autorità perle 
anime meditative e sensibili e che furono sempre tenuti come 
la voce e la coscienza dell'umanità, i poeti; noi non avremmo 
cerio di che andare troppo Gerì e vanitosi dei fatti nostri. 
L' uno infatti andrà lamentando che malgrado la promessa 
delle sorli tuagnifiche e progressive, ed il continuo crescere 
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delle macchine al Cielo emulatrici si facciano sempre più rari 
valor vero, virtù, modestia e fede ed amor di giustizia ; e che 
col predominio della ragion positiva, vada mancando ogni di 
più l'alimento agli alti e leggiadri pensieri, alle splendide e 
generose illusioni! Un altro riderà del suo amaro sorriso di 
questi semoventi, i quali, ridotto a calcolo ed a ragguaglio di 
esperienza anche il pensiero ed il sentimento, sono pervenuti 
a dare il bando alle sublimi ombre del vero e, compresso 
l'elaterio morale dei grandi e nobili affetti, hanno fatto del 
cuore come una crisalide e di lutto l'uomo un automa: onde 
oggimai: 
• 

• Certi verbi come amare, 
Tollerare, illuminare, 
Gli ha composti l'algebra. - 

Non accade, o Signori, che io vi adduca innanzi altri lagni, 
altre sentenze, altri frizzi mordaci su questo tenore, frequenti 
assai presso l'illustre famiglia ed anche presso molli filosofi, 
i quali legali sempre con essi più o meno di qualche pa- 
rentela tengono loro bordone. Da tante voci non ne verrebbe 
a noi che un sol grido ed una sola persuasione: quella di 
essere venuti quaggiù a tempo non nostro e prematuro, o 
piuttosto troppo lardi ! Ma per contro se noi porgiamo ascollo 
ad altra gente, vale a dire, ai cultori dell'economie, delle 
statistiche, delle scienze naturali e ad altri valentuomini di 
simil fazione, non proveremo lieve compiacimento ed orgoglio 
all' udire di essere caduli proprio nel secolo progressivo per ec- 
cellenza, ottimo promotore della prosperità universale! Non 
havvi, in effetto, alcun nuovo fenomeno naturale scoperto, 
non una più artificiosa macchina inventata, non un varco 
dischiuso, non un monte traforato • spianalo, non un traf- 
fico esleso, od un commercio rannodalo, che non presagisca 
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loro un miglioramento generale c notevole della nostra spe- 
cie. Quindi a predire, con beata assecuranza, l'anno ed il 
giorno, in cut se ne raccorranno tali e tali frutti , e dando 
fiato nella tromba, invitare tulli, al lempo debito, a goderne 
la ragion loro. Imperocché dal bene materiale risalendo, con 
certe loro sottili induzioni, al bene morale, eglino sono di 
avviso, che allorquando l'umanità abbonili di tutti gli agj, che 
dalle nuove industrie debbono ridondare, abbia pure a rifio- 
rire di ogni virtù e gentilezza. Nò li sgomentano alcuni in- 
loppi inaspettati e certi dori contrasti ed amare delusioni; 
perocché con ispeciosi ragionari dal mule facendo scaturire 
il bene, con tutta pace, delle amarezze del presente colle dol- 
cezze dell'avvenire si consolano. Cosi, per usare una simi- 
litudine, egli è da qualche secolo, che ad ogni nuova scoperta 
di un'arma micidiale ed al numero sempre accresciuto degli 
spaventevoli ordigni di distruzione, il genio umanitario, l'orror 
passeggiero discacciando, si riconforta e pronostica, almeno 
per l'avvenire, più rare e meno crudeli e funeste le stragi 
fraterne! Questi ultimi avendo dalla loro gli storiti accesi ed 
i bisogni incalzanti del secolo, non ò a dire, se mellano il 
campo a rumore ed acquistino credito sopra quegli altri: por- 
gendo gli uomini più docili le orecchie al loro preconio che 
alla loro satira,- onde delle loro opinioni, si forma veramente, 
quello ch'essi chiamano, Y ambiente morale del secolo in cui 
viviamo. 

IV. Ma in questo stato di cose o fase sociale, che dicesi 
positivismo, vuoisi riconoscere un principio buono, il quale 
esagerato produsse mali effetti; secondo quella celebre e ve- 
rissima legge degli oscillamenti o diversioni per cui l'umanità, 
anche nel suo corso progressivo, trapassando i giusti limiti, 
suole da un difetto incorrere nel suo opposto. La sapienza 
ideale, la «piale, come intuizione e rivelazione dell'infinito, è 
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fioro della ragione umana, non contenta un giorno delle sue 
aliene volle penetrare in tutti gli inferiori regni della natura. 
Ed affrontandosi nei fenomeni naturali e nelle leggi partico- 
lari della materia, volle tutto indagare e scoprire dal suo 
punto di veduta, non pensando, che chi guarda dall'alto mentre 
discopre il più grande tratto e la totale configurazione del 
terreno, non può ricercarne i minuti particolari, le dilettevoli 
varietà e gli incalcolabili accidenti. Onde, investigando essa il 
concetto finale e supremo dell'esistenza, dovea lasciare che i 
modi dell'essere gli fossero pòrti dalle osservazioni naturali e dal 
processo della ragione finita. Perlai modo essa pervenne alla 
negazione od al dubbio ed alla frivolezza e vanità dei dettati, 
che corruppero il pensiero filosofico non solo, ma altresì il 
civile e religioso. Una fatale stanchezza, o Signori, molli e 
dolorosi disinganni sopraggiunsero ai nostri padri, nel lungo 
lavorare ch'essi faceano a quel modo intorno al grande edi- 
fizio della scienza, uni versale. E fu soltanto dopo molli e rin- 
novati tentativi che eglino rinunziarono, non altrimenti all'eterno 
lavoro, legato ai destini dell'umanità, ma al metodo, il quale 
mutarono nel suo contrario. E dissero: alleniamoci ormai al 
filo dell'esperienza e della ragion positiva e riusciremo egual- 
mente allo scopo per una via più lunga certo, ma più tran- 
quilla e sicura. Egli è già corso qualche secolo, dacché uomini 
i quali onorarono, quant' altri mai, del loro ingegno il genere 
umano aprirono quella via, nella quale si mise sempre lieta e 
fidente sino ad ora la degna ed immensa schiera dei minori 
seguaci. Ma a che si vorrà riuscire? Dirò, tra poco, degli 
effetti. Ora non saprei meglio esprimere il concetto di questa 
sapienza umana priva dell'inspirazione ideale, che colla com- 
movente immagine di quell'Angelo della Messiade, il quale 
dopo la sua caduta rimasto in terra e memore ancora del 
cielo, ma più non sapendo trattare le ali o disperando del 
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volo, quaggiù si affanna e travaglia orraado attraverso i tic- 
serti, por entro lo valli c sopra i monti, sperando cosi di tro- 
vare e di continuare la via elio unisce la terra al cielo. Povero 
illuso! L'infinito cammino tu non potrai già eguagliare col 
passo umano; e quando anche il potessi, d'ogni intorno un 
abisso insuperabile ti circonda e divide dagli spazii dui fir- 
mamento! 

V. Una simile eccessiva e cieca fiducia [orrore de! secolo, 
che ha pure in se qualche cosa di nobile e grande) dura tuttavia 
ed esercita i suoi infelici indussi ai dì nostri più che nei tempi 
andati. Io non intendo, o Signori, di muovere un' accusa ni 
ad alcuna scienza in particolare, ne a tutte insieme, che sa- 
rebbe stoltezza dagli abusi trarre argomento di condanna contro 
cosa ottima in se e necessaria a perfezionare l' intelligenza. 
Ma siccome il male per dura, ma necessaria condizione del 
mondo cresce a fianco del bene, che talvolta gli porge incol- 
pabile ma pur funesta occasione; così certo gli è, ohe tra 
molti buoni efietti della scienza alcuni anche non buoni si ven- 
gono a mescolare ed a tratti prevalgono por guisa, da restarne 
quelli soprafalli. Purtroppo sono molli che non iscorgono in ogni 
cosa che la materia còlle indeclinabili sue leggi, senza risalire a 
quella legge sovrana che tutte in se le compi ernie, che si appa- 
gano delle ragioni secondario, quella prima obliando da cui 
tutte muovono come da fonte, che sempre mirano al sensi- 
bile od immedialo non all' ultimo e vero fine deilc cose. Il 
sapere e la dottrina sono oramai considerate, nella opinione 
dei più, sollo ii stilo rispetto storico, pratico e positivo. I più 
benevoli agli sludii ideali non ravvi -ano in essi che la parto 
esteriore e visibile, la quale e il loro minor pregio, non ve- 
dendo, ad esempio, nella filosofia che la teorica del raziocinio 
ed al più una morale empirica e nello lettore poco più che 
la lingua e gli csempii e la pratica dell'Arte. La sapienza è 
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diventata erudizione, il fine dello studio non la fila ed il 
costume, ma l'uso e la professione. La scuola che si può 
chiamare dei filosofi economisti, sorta non ba molto in Francia 
e seguita in Italia da molli dei più illustri antesignani del 
rinnovamento nazionale, avvezza a riporre la sostanza della 
civile coltura negli csorcizii e negli sludii materiali, si affida 
di potere costituire il buono assetto politico e sociale, colle 
sue formóle, col suo equilibrio, coi suoi elementi omogenei ed 
altrettali invenzioni, ponendo assolutamente al bando ogni prin- 
cipio ideale e per poco anche chi lo professi, come, per altri 
motivi, fece Platone dei poeti nella sua Repubblica. 

E questo pensiero si vide incarnato in queir uomo straordi- 
nario, il quale dopo di avere avuto nelle sue mani le sorli di 
tutta un'età, fu esempio memorando di piena e non più udita 
rovina; perchè (così osserva lo stesso insigne storico del primo 
impero) perchè in quella mente pure vastissima, sola dominava 
tiranna la ragion positiva; la quale gli tacca credere, la po- 
tenza e grandezza d' uno Stalo potersi solidamente fondare 
sopra i calcoli e gli alili visibili ed immediali; e non gli la- 
sciava punto comprendere gli amori, le generose aspirazioni, 
le ingenite tendenze, le dilette tradizioni, il carattere idealo 
insomma dei popoli. I quali, ad onore della palare umana, 
dimostrano sovente, che anche i vantaggi materiali, per quanto 
magnifici ed assecurali, non bastano a consolarli della offesa 
dignità e della perdita di beni ad essi assai più cari e senza 
compenso, i quali si contengono appunto in quella poesia 
delle loro memorie e delle loro speranze. Istinto stupendo o 

• 

provvidenziale delle nazioni, che fa talora da esse rigeltaro 
lontano ciò che tornerebbe loro realmente dannoso e morti- 
fero, in tulle le parli del vivere civile. Ed eccoci condotti 
a dimostrare con più speciali considerazioni i mali gravis- 
simi, che da questa idolatria della ragione positiva, vengono 
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arrecati alla civiltà, sia negli ordini generali della società che 
in quelli della famiglia e dello Stalo. 

VI. Il problema di provvedere alla maggiore prosperila 
della società umana, procacciando alla medesima la maggior 
copia di mozzi produttivi e di agi materiali, è uno di quelli 
che si possono dire irresolvibili , perchè rimettono l'ultimo 
risultato ad un'altra questione, la quale sarebbe nel caso 
nostro, l'equa partizione ed il convenevole uso dei prodotti 
medesimi, che deggiono sempre essere mezzo e non fine. Ed 
a risolvere una tale questione è a dubilaro o Signori, se siano suf- 
ficienti i così delti dati positivi, perocché siccome si scoprono 
tuttodì nuove macchine e congegni, che collinfallibil calcolo 
e colla saggia economia delle forze, comandano in mirabil guisa, 
alla materia: rimarranno sempre ad inventare quelle che portino 
rimedio alle infermità dello spirilo. umano ed i suoi trayia- 
menti correggano. Onde, siccome siamo difesi in parte dai 
naufragii, dai fulmini, dalle intemperie e dalle diverse com- 
mozioni degli elementi, così avessimo a premunirci contro le 
malnate ambizioni, il turpe egoismo, i feroci udii e le mi- 
serande invidie fraterne, ben più gravi ed esiziali alla nostra 
specie, al dire di Plinio, che le più ostinale ingiurie ed i 
più infesti sconvolgimenti della slessa madrigna natura! Ora 
i beni materiali ebbero sempre questo funesto privilegio di 
aspreggiare, accanire, inferocire viemmaggiormenle i desideri! 
umani, che a quelli unicamente sono rivolli; perchè condi- 
zione di goderli, è divieto di consorzio, per dirlo colla frase 
breve ed espressiva del divino Poeta. Non altrimenti infatti 
che nel giuoco, la febbre e l'ansia del guadagno e la tre- 
pidazione del perdere hanno forza d' ingenerare la fredda dif- 
fidenza, l'inquieta vigilanza, l'astio ed il dispello taciturni 
in quelli slessi che sarebbero stali Ma di loro buoni, aperti 
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c compagnevoli amici; cosi nel gran giuoco delle sorli amane, 
V utilitarismo sociale, produce l'egoismo negli individui, le 
insidie coperte o palesi, le conlinuc c ree macch inazioni, gli 
aiti ed i pensieri simulali, infine tulla quella dissoluzione mo- 
rale della società, espressa a meraviglia, in quel frammento 
ilei poeta Lucilio: 

Pugnar, di fraudi e novi incanni istrutti 
L'un contro l'altro: è la prim'aite e sola; 
Clic in ciasctn v'ha un nemico incontro a tulli. 

Ora siccome in questa lagrimevole gara, la fortuna e 
l'astuzia hanno d'ordinario il miglior giuoco; ed è forza ciré 
alla maggiore affluenza da un Iato corrisponda la maggior 
deficienza dall'altro, così passo a passo si perviene poi a quel 
massimo dissesto sociale, che è l'eccessiva disuguaglianza dello 
diverse classi e condizioni. Pur troppo seirza ricorrere alle uto- 
pie, ognuno di noi può recarsi colla, mente ad una società 
umana, in cui di costa, ad una civiltà splendida e fiorente, si 
ha da deplorare quella barbarie, che suol dirsi di decadenza 
od illustri e decorala, come la chiama il Romagnoli; uno 
strano e confuso stalo di cose, il quale mentre da un lato cogli 
agi e lo delizie più raffinato fomenta le insane cupidigie 
e gl'istinti ignobili a scapito dei generosi, dall'altro, coll'im- 
proba e macchinai fatica ogni dignità ed idealità della nazione 
mortifica e spegne. Ecco clic lo straniero non si sazia di am- 
mirare quel prodigio di lavoro, d'ordine, di movimento, la vita 
sociale, in una parola, ridotta alla formola meccanica; egli si 
rallegra alla apparenza di ogni agiatezza, pulizia ed eleganza; 
che provvida cura dagli occhi del senso ogni increscevol vista 
rimuove. Ma da quelle moli natanti, da quelle campagne ster- 
minate e livellate a filo di sinopia, dai superbi edifìcii e dai 
mostruosi prodotti dell' ingegno meccanico, egli udrebbe 
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raccontarsi, se avessero la parala, le lagrime cht costarono, gli 
«tenti e rabbiezione di migliaia di creature che vivono sì, 
ma sepolte nelle orride cave, o gittate nelle sentine, morte 
insomma al mondo ed alla vita morale e civile. 

E questo contrasto terribile tra la prosperità estortore d'un po- 
polo ed il morbo interno gravissimo da cui è travaglialo, potrebbe 
correggere, por avventura, molle opinioni e modificare molli 
giudizii intorno alla vera civiltà, il cui concetto è troppo più 
complesso che altri non crede, dovendo dipendere ad ogni 
modo da un principio intellettivo superiore, il quale unifi- 
cando gli uomini nei desideri! e negli affetti ne produca anche 
in conseguenza Y unanimità dei voleri e delle azioni. Onde 
come fu bene osservato, quel codice divino, che fondò la mo- 
rale sull'amore e sulla fraternità degli uomini, pose altresì 
le più solide fondamenta ad una perfetta costituzione sociale. 
Invece, cambiale i nómi, ed eccovi rialzalo il superbo edi- 
ficio della società pagana, nella quale la grandezza, la coltura, 
la vita rigogliosa di una parte insistevano per necessità sull'op- 
pressione, r abbrutimento e la morte civile di una parte talora 
assai maggior»»: gli schiavi. Noi, è vero, vediamo solo com- 
parire i primi sulla scena dell'umano incivilimento; perchè 
di essi solo ci tramandò le onorale gesle l'istoria. Ma Signori 
miei, vi dovrebbero essere due istorie ! Nessuno, eh' io mi 
sappia, ha mai scritto la storia «Iella shiavitù antica e mo- 
derna; sebbene niuno possa dire che storia sua propria essa 
non abbia avolo, o non abbia — Perchè all'incontro gran- 
dissima importanza, specialmente agli occhi del filosofo cri- 
stiano, dovrebbero sempre avere Ife lunghe vicende di soffe- 
renze e di slrazii inenarrabili, i pensieri immortali, i dosi— 
derii e gli affetti, non meno grandi forse perchè disconosciuti, 
di un tanto numero d'uomini, anzi di generazioni, escluse dalla 
\ ila sociale ed umana, e sul cui volto fu pure impresso e 
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talvolta più elio in altri vivace, il santo, lume del volto d'Iddio! 

VII. Ma dimentichiamo, Signori, la grande questione sociale 
e lasciando ad altri meglio discutere il fatale principio che i 
molti debbano soffrire per i pochi, veniamo ad una cerchia 
più ristretta, io cui consiste più direttamente la vita di tulli — 
voglio dire la famiglia — Pel necessario vincolo che unisce 
il pensiero col sentimento, chi è avvezzo a ritenere serva la 
sua intelligenza solo di quanto è positivo e materiale se la 
bontà della natura non sia più forte dell' error suo, perviene 
pure a spogliare di tutta la sua idealità l'affezion naturale, 
da cui la società domestica nasce e s' informa. Ma che cosa 
è questa idealità dell' affetto? Il sentimento si potrebbe bene 
assomigliare alla fiamma che secondo gli antichi, spicca na- 
turalmente il volo in allo, onde traevano la sua origine, e 
secondo la tisica moderna, tanto è più viva, più intensa, più 
sfavillante quanto più semplice ed etereo è il suo alimento. 
Così quando l'affetto si nutre ed avviva del pensiero e dell'in- 
telligenza o secondo la frase scritturale è mente del cuore, 
esso diventa non solo più puro e delicato, ma il solo grande 
e vero. L'idealità dell' affetto si traduce appunto nel concello 
Platonico delle anime consorti ed attraenti*! l'una verso l'altra, 
per la loro bellezza e somiglianza: la quale affezione ideale 
verificandosi nel primo connubio si trasfonde poi per mezzo 
dell'educazione nei figli c si dirama quindi nelle varie e minori 
attinenze della famiglia, costituendo quella mentale intimità 
o dimestichezza che ogni altro accordo ed armonia comprende. 
Così il padre specchia e riflette se stesso nell'animo dei figli 
e questi riproducono, meglio che l'esterne sembianze, il pen- 
siero e l'indole paterna. Onde l'autorità ed il dovere risolvendosi 
nella spontanea espansione e corrispondenza delle idee e delle 
affezioni si crea quel vicendevole educarsi, perfezionarsi ed 
ingentilirsi, che rendono la casa prima scuola ad un tempo e 
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santuario — 0 bellissimo e felicissimo di lutti gli umani ac- 
corili! 

• O vila intera d'amore e di pace • 

se si può applicare a cose mortali un verso, col quale il divino 
poeta accenna a cose di Paradiso. A questo concetto ideale 
della famiglia alludeva per fermo anche il filosofo antico, 
quando ricercava in essa coinè il preludio, e la vera im- 
magine della perfetta repubblica! 

Quanto invece diversa e lontana da questo felice stalo si 
va sempre più facendo la società domestica, coir abbandono 
di ogni ideale, alla cui conformità, se non si può in ogni 
punto comporre, si dovrebbe pur sempre moderare ed ac- 
costare! Col predominio della ragion positiva veggiamo ab- 
bassala l'idea della famiglia a quella di una società di utili, 
e da questo principio dedursi dai più, lalora in buona fede, 
una nuova e singoiar morale, nuovi c strani concetti di virtù 
private e domestiche! Ma che? Se il divin fiore* è già av- 
velenalo ed intristito nel suo germe? Il principio arcano e 
provvidenziale della vita e dell' esistenza, onde sorge la grande 
famiglia umana, eccolo ridotto alla casualità meschina dei 
più meschini calcoli e negozii giornalieri, mentre Iddio slesso 
lo nobilitò colle più pure e sante aspirazioni degne di anime 
ragionevoli ed immortali. Degrada/ione questa veramente timi- 
liante ed intolleranda per cgni uomo, che serbi ancora dignità 
dell' essere suo; sebbene la fiacchezza, il languore, la nullità 
di questo medesimo sentimento, che nei più ne deriva, li 
guarentisca anche da quesla coscienza morale ri vendicatrice 
degli alti diritti e della vera grandezza dell'uomo. Niuno quindi 
si meravigli di vedere sostituita alla vera famiglia una società 
domestica tutta convenzionale e fittizia, la quale, pognamo 
puro che dalla consuetudine, dall' orgoglio lalora c dalla 



Digitized by Google 
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salda ed unita: ninno & che non vegga essere un semplice 
corpo organico, senza l'alito della vita: senza, cioè, un legame 
morale che unisca i suoi componenti. 

Non occorre", o Signori, ch'io vi rappresenti al pensiero il 
triste dramma, se così posso esprimermi, della vita pri- 
vala moderna, che si può inchiudere in questo fatto; a- 
nime umane dotate di ragione e di sentimento, ritrovatesi 
nell'arduo e pauroso pellegrinaggio della vita, non solo 
vicine nel cammino, ma compagne ed insieme vincolate, 
le quali si lasciano in fine, senza essersi l'una l'altra meglio 
conosciute che se fossero state di tempo, di luoghi e di con- 
dizione affatto divise! Ma più sovente quella discordanza morale 
riescili a fieri incontri di mal repressi rancori, di odii violenti 
e d' infelici recriminazioni; perocché ogni affezione subordi- 
nala all'utile è un misero inganno, una illusione vicendevole, 
che il primo infortunio basta a «ventare e distruggere. I quali 
contrasti ed opposizioni di voleri sono tanto più gravi, quanto 
più ristretta è la cerchia in cui si dibattono; come stolti ed 
infelici schiavi, i quali per loro maggiore sventura, sieno ve- 
nuti ad odiarsi, pur rimanendo uniti alla medesima catena. 
Non voglio parlare delle idee di autorità e di dovere travolte 
a significare, l'una la supremazia materiale, l'altra un vano 
esteriore ossequio, non dell' educazione falsata ed in diverso 
modo pervertita, sia col violentare le giuste e naturali leu- 
(lenze, sia col non saperne ispirare e governare veruna; non 
della confusione che facciamo delle nostre debolezze e del no- 
stro orgoglio colla vera affezione: onde i mali grandi che 
altrui procacciamo con inlcnzion di bene, e tante altre con- 
Iraddizioni che talora non ci lasciano più raccapezzare nulla, 
di questo guazzabuglio di cuore umano ! Molli al sopraggiun- 
gere delle delusioni ed ai repelii del mal corrisposto affetto 
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gridano alla cecità od alla malignila della natura; ma leg- 
gano, prima di accusarla, se non l'hanno essi innanzi ofl'e*a, 
coli' anteporre ai suoi più nobili istinti, le piccole e volgari 
considerazioni del momento ed i riguardi dell'utile materiale, 
e tengano per certo essere la violazione delle sue leggi tanto 
grave e capitale, da non potersene poi in alcun modo sot- 
trarre alle sue tristi conseguenze! 

Dal che si vede come gli uomini sieno riusciti a formarsi 
una delle loro più grandi, inlime e tenaci afflizioni di quello 
in che dovrebbe consistere il loro maggior conforto e la mi- 
glior parte della vita; e non per altra cagione che per volere 
sottomettere alla ragione finita ciò che gli è evidentemente 
superiore, e quello che hanno di più divino, a ciò che hanno 
di più umano. — Quindi il violento e cieco reagire della 
nostra natura migliore, che vediam cagionare, in noi soli es- 
seri ragionevoli, il disordine delle facoltà e la perturbazione 
di tutta la vita, quasi morale catastrofe. Non diversamente i 
più sottili e quasi eterei elementi della materia, che chiamano 
imponderabili, se hanno la loro libera azione ed il loro do- 
minio sulla materia più rozza sono ministri d'ordine di pro- 
duzione e di vita, se invece vi sono mal loro grado dentro 
imprigionali, impazienti si scuotono in (ulta la loro forza ir- 
resistibile e selvaggia e producono poscia le rovine e gli scon- 
quassi più formidabili della natura. 

Vili. Poiché dalla famiglia sorge la ci Uh, e nella vita privala 
s'educano gli uomini alla vita pubblica, si potrebbe già in- 
durre in parte le tristi conseguenze, che si debbono aspellare 
nella civil comunanza della condizióne di cose sopra descritta 
— Ma v' hanno ragioni proprie ed intrinseche all'argomento, 
il quale non manca certo di opportunità. Il cullo del posi- 
tivismo applicato alla politica segna sempre il decadimento 
delle virtù pubbliche di un popolo, per quanto la sua 
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materiale grandezza possa a primo aspelto abbagliarci c con- 
fondere i giudizii, special metile dei presemi e vicini. 1/ idealità 
di un popolo nella vita politica è quella fede nei grandi prin- 
cipi!, clic lo tiene costante ed irremovibile nei pericoli e negli 
inforlunii, e non lo lascia* acquietare rilassato ed incurante, 
ad un fatto, solo perchè gli è un fatto — Sofisma egualmente 
dannoso alla morale pubblica od alla privata. Ma questa idea- 
lità va irreparabilmente perduta per un popolo, o dopo lunghe 
e dure prove che l'abbiano per modo accasciato da disperare 
der meglio; o dopo troppa felicità che sia tralignata in mol- 
lezza e lascivia di costumi; e sopratutto dopo una lunga e 
crudele vicenda di guerre e stragi intestine che ne abbia ogni 
nervo reciso e tutte le sue potenze guaste e sperperate. — 
E da queste cagioui, che per lo più vanno intrecciate ed 
unite, nascono poi quell'apatia, quel disgusto, quella non- 
curanza verso la cosa pubblica che inducono gli uomini a 
ricercare nell'egoismo, nell'ozio privato e nei godimenti ma- 
teriali della vita quella felicità, che disperano di conseguire 
dai beni ideali della libertà e della virtù. Di qui proviene in 
seguilo quella corruzione ammantata di pulitezza, di cortesia 
e d' eleganza, la quale riduce a vana mostra e ludibrio le 
leggi e le istituzioni per sè ottime ; e rendendo i cittadini 

* 

estranei alla città, giustifica talora persino l'opera nefaria dei 
tiranni e degli oppressori delle nazioni. Tal condizione appare 
in certo modo peggiore del rozzo dominio della forza; imperoc- 
ché volendosi mantenere certe apparenze a dispello della dura 
e vergognosa realtà, s'induce nel pubblico e privato vivere 
un abito di menzogna, che è di lutti alla morale il più perni- 
cioso. Onde secondo un'osservazione profonda ed antica, si 
perdono o si mutano i nomi alle cose. Cosi la simulazione si ab- 
bellisce del nome d'accortezza, la stolida indifferenza si chiama 
un sapersi acconciare, l'astuzia ed il raggiro diventano 
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destrezza ed operosità; la vile ignavia a prudenza si alleggia; e 
per contro il candore e l'integrila sono argomento di Iroppa 
semplicità e pochezza di animo, la dignitosa ritrosìa ha taccia 
di selvatica ostinazione; l'onesto riguardo e la delicatezza, 
d' inesperienza ed incapacità vengono qualificate, infine l'entu- 
siasmo e la fede medesima sono sinonimi di follia! 

Quindi le sette sofistiche ed esagerate tengono il campo; 
essendo i più nel fondo del cuore, incuranti d' ogni altra cosa 
fuorché dell' utile, con cui si trafficano onori, cariche e la stessa 
ambizione. Quale slato politico sia possibile in tale condiziono 
di cose, ce lo dica la Storia. Per non toccare di cose moderne io 
non farò che rammentarvi, o Signori, colle parole slesse di un 
insigne storico, quello che avvenne a Roma, sotto Augusto, in 
un'epoca floridissima, come tutti sanno, per ogni genere di 
coltura — 11 nipote del grande guerriero annunziatosi il Cesare 
della pace, con tutta agevolezza asserviva sotto al principato 
i popoli stanchi d;ille guerre civili — Quindi (noi stiam pur 
qui alla lettera di Tacilo) guadagnatosi colle largizioni i soldati, 
il popolo col pane, lotti colla dolcezza d'un riposalo vivere, 
richiamò a se gli uflicii dei magistrali c delle leggi; ninno 
quasi più contrastante; perchè i primarii cittadini arricchiti, 
onorali e pel nuovo stalo cresciuti, meglio amavano il pre- 
sente sicuro, che il passalo pericoloso. Nò tale stato dispiaceva 
all'universale dei sudditi ed alle provincie, sospettosi tulli 
egualmente dell'imperio dell'aristocrazia e del popolo, a 
cagione dell' ambizione dei potenti, della corruzione dei ma- 
gistrali e del fiacco aiuto delle leggi che collii violenza, coi 
brogli, o col danaro venivano sovvertite. « Ma dunque, si 
dirà, se tulli in tate stato di cose trovavano il loro torna- 
conto pur bella e tranquilla ed onesta cosa dovea dirsi ed 
era? Oh! sì certo; come il fatto di coloro i quali invece di 
rassecurare di buone fondamenta la vacillante casa, stiensi 
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contenti, por avarizia od infingardaggine, a premunire se stessi 
con sostegni straordinarii e temporanei, lasciando die la ro- 
vina abbia a cadere sul capo di olii verrà dopo! Si ascolli, 
in prova la conclusione dello slorico. Cambiato lo stalo della 
citta nulla più dell'antico costume, lutti attendere i comandi del 
principe, nessun timore del presente, vivo Augusto; ma quando 
fjucgli fu presso al suo fine, da un gravissimo sgomento 
lutti eran compresi su quello che avesse a seguire — Ciò 
era la minaccia di nuove e più sanguinose guerre civili, o 
di diversa e peggior tirannia! Il primo secolo di Roma im- 
periale, che troviamo consegnato negli annali di Tacito, con- 
tiene la conferma di quelle sinistre previsioni e rapprescn-. 
landò al vivo gli effetti di certe cause inchiude un terribile 
documento e pronuncia un severo ed inapellabil giudizio sul- 
l'opera dei tanto vantati ed acclamati restitutori dell' ordine 
e della pace. 

IX. Tale sarebbe la misera condizione dell'uomo nella società, 
nella famiglia e nello stalo in una civiltà anche avanzala, 
che abbia per base il solo cullo della ragion positiva. ' 

Sembra quindi verificarsi, anche agli occhi del filosofo o 
dello slorico moderno, il senso profondo di quegli antichi miti, 
che punivano colla propria rovina l'orgoglio dell'uomo che' 
troppo si confidava delle proprie forze. Il concello del polerc 
limitalo della ragione umana ò comune a dir vero, anche 
oggidì, ma alteralo e reso sterile ed insignificante dall' astrai lo 
diesi fa quasi sempre dall'idea dell' infinito, che sola riduce 
al loro giusto valore, i ritrovati, le invenzioni ed i progressi 
della scienza. Ed invero tulle le dottrine, che non escono 
dalla cerchia del reale e dei falli, dopo di avere avolo 
origino dall'Idea dell'infinito (come la storia della Civiltà e 
del Progresso umano dimostra) a quella necessariamente 
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rinvertono: non polendo in veruna di esse ritrovarsi ra- 
gione di fi»*"» 80 £ ia altri non s avvisi di fissarsi un limila 
nello sconfinalo orizzonte col non inviare più oltre di un brevv 
tratto lo sguardo. Pertanto ad ogni alto e profondo estima- 
tore della scienza, apparve sempre esseni un punto in cui 
ogni cognizione positiva viene ad incontrarsi e risolversi nella 
questione ideale, die perciò aleggia sovrana su tulli i falli 
ed insieme li abbraccia — 11 progresso umano non fa che 
avanzare quel punto, in cui \\ sapere positivo tocca alle spe- 
dilazioni ideali, di tratti infinitesimi, che ne appaiono solo 
rilevanti rispelto alla natura finita dell'uomo: nel modo ana- 
logo, che la scoperta di una nuova lente allarga il campo 
delie celesti osservazioni rispetto all'universo. 

X. Laonde a queir insigne cultore della scienza degli astri, 
the interrogato intorno all'idea suprema di Dio, rispondeva 
di non averla ancora trovata nel risultalo dei suoi calcoli, si 
sarebbe potulo addimandarc di rincalzo se veramente all'ultimo 
risultato dei suoi calcoli fosse pervenuto. Per ottenere il quale 
veggasi l'induzione scientifica costringere la ragione umana, 
quasi esterrefatta di tanto ardimento, ad allontanare sempre 
più il centro su cut tutto il mirabile organismo celeste colle 
sue leggi si appunta. Onde, secondo l'ultime e stupende il- 
lazioni dei moderni, il re dei pianeti stesso col suo corteggio 
non sarebbe che una nubilosa astrale, aggirantesi intorno ad 
un sole remotissimo, in quegli anni siderei, i quali da secoli 
e secoli lasciano appena distinguere un movimento imper- 
cettibile ma costante in non so quale direzione del cielo. E 
stancandosi prima la nostra menle di seguire, che la natura 
di aprirle e distenderle innanzi il suo cammino: ecco sor- 
gere a chiudere ogni calcolo l'idea filosofica e sublime dei 
sistemi dei sistemi, la quale riducendo la varietà infinita ad 
unita, da luogo alla massima delle questioni ideali —, quella 
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della- causa e dell'origine prima di lanto ordine e di lanli 
moli. Di qu\ deriva quella specie di sgomento nei grandi 
scopritori dei varii regni della Natura: i quali vennero quasi 
senza avvedersene al contatto immedialo dell'Idea: sentimento 
che si può assomigliare a quel sacro terrore, onde erano 
colti coloro i quali consultavano sui fatti umani gli antichi 
oracoli, nel punto in cui credevano di sentire la vera pre- 
senza ed il consiglio del Nume — Deus, ecce Deus — Indi 
anche quella loro stanchezza e la coscienza della picciolezza 
e nullità dei loro trovati, quel riposarsi, in fine, non nella 
realtà, ma nell' ideale, se così posso dire, e nella poesia del- 
l' opera loro! Ciò fu osservalo specialmente in quel supremo 
luminare della scienza moderna, il Newtor, il quale al pari 
del Pascal e di molli altri, gli ultimi anni della vita, quasi 
corona delle sue fatiche, diede alle ideali speculazioni. 

Di lui si racconta, che salutalo principe della scienza 
moderna, circondato dall'ammirazione del mondo, adoralo quasi 
di cullo dai suoi discepoli; un giorno in cui dagli amorevoli 
famigliari venivagli ricordata la sua gloria e l'unica gran- 
dezza abbia risposto: Cari amici miei, io non fui che un 
fanciullo, il quale si diletta di raccogliere sulle rive* del mare 
conchiglie e sassolini: qual ragione abbia questo trastullo col 
tentare ed esplorare l'estensione e gli abissi immensurabili 
dell'Oceano, altri sei vegga: se io v'ho qualche merito è 
solo quello di averci pensato! « Il fanciullo, ricordiamoci, 
avea scoperto la legge sovrana dell' attrazione, la quale pose 
per la prima volta l'uomo nei segreli della natura e della 
meccanica celeste! 

Chi non ammira i progressi maraviglisi della fisiologia 
umana in servigio dell'arte salutare? Il bello e stupendo or- 
ganismo del corpo umano, dello a buon drillo il capo-lavoro 
della terrestre creazione, fu studialo e spiegale nei suoi più 
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difficili ed intricali congegni, nei suoi più osculi ed arcani 
fenomeni. — Udiamo in falli come si assegni il nome, il 
modo, il lavoro a tulle le forze che producono quel maggior 
fenomeno, il quale presenta in piccolo le meraviglie dell'uni- 
verso, il fenomeno della vila umana — Ma ohimè! tra quelle 
(anle forze, ha v vene una, la quale pur facendosi sentire sempre 
si nasconde. Ben viene essa ricercala ed inseguila sino alla 
sue f)iù riposta dimora dalla sagace ed impaziente indagine 
della fisiologia moderna; ma indarno; Si ammetta o no, la 
forza vitale, si cangi il nome alla cosa, si spinga ali ultimo 
termine la ricerca, avrassi sempre una incognita. Ma una 
incognita, la quale si piace di produrre falli singolari ed inespli- 
cabili, innanzi a cui la scienza più consumata non ha chedubbii, 
incertezze e disdette. Ecco adunque l'idea di una forza di- 
stinta dalle altre forze materiali, cui essa comandi, balzare 
fuori di spontaneo molo e richiedere di necessità una sapienza 
ideale, che sia compimento della scienza reale. Veggasi come 
dappertutto appaiano i suoi ammirandi effetti — ISè fa d'uopo 
di ricorrere a fatti prodigiosi e ad opinioni mistiche e visionarie 
per attestare il miracolo continuo della volonlà, che domina, . 
vince, rompe o sospende le leggi della materia, del pensiero 
che governa la volontà, del sentimento che colla espressione del 
dolore o colla tolleranza sovrumana del medesimo, accusa 
l'oppressione, ma non la superiorità e la vittoria dell'oppo- 
sto principio. 

Ond' io mi sono sempre maravigliato di quella opinione 
divulgata, che i cultori di questa scienza rappresenta av- 
versi ad ogni tendenza ideale, come quelli che collo studio 
pratico e diretto della materia, dileguando, come suol dirsi 
l'incanto, troverebbero di ogni mistero spiegazione sufficiente 
nelle leggi naturali, senza che sia d'uopo d'interrogare e 
consultate questo principio immateriale dell'anima umana. — 
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Ma chi meglio ili essi, io direi, può sorprendere T imme- 
diata azione di quest'arcana e portentosa natura sulla ma- 
teria medesima; perchè conoscendo questa sino all'ultime sue 
forze, possono altresì scoprire più vicino e più semplice il 
grande e maraviglioso legame, onde sono avvinte? Chi me- 
glio di essi può sentirne la presenza, l'alito, il moto, per 
così dire, come volto vivo ed animalo, solo da temi issi aio 
telo ricoperto? Che più si potrebbe desiderare, se non mi- 
rarla cogli occhi in forma e figura sensibile? Sebbene an- 
ello questo in parte, non debba desiderare, chiunque abbia 
mai compreso ed ammirato queir ineffabile, eterea e celeste 
espressione, che un grande pensiero ed un affetto sublime 
hanno forza d' imprimere nel guardo e su questa povera 
creta del volto umano! 

XI. Quello che si vide delle scienze positive che studiano 
la natura, si dira anche meglio, delle scienze che riguardano 
i falli umani. — Così la storia collo studiare le cause ge- 
nerali della grandezza e della miseria delle nazioni, del sor- 
gere, crescere, invigorire e corrompersi delle instituzioni e 
• dei costumi, passo a passo, componendo fatti con fatti, le- 
gando il passato coli' avvenire, facendosi insomma universale, 
viene ad abbracciare tutti i popoli e tulle le parti della società 
umana. Essa diventa perciò ideale e filosofica e ripete ne- 
cessariamente T ultima sua ragione dal destino dell'umanità 
— E come l'idea slorica di uno slato può terminarsi, ad e- 
sempio, nella conquista, nel commercio, nella liberili, nella 
coltura e simili fatti parziali, l'idea slorica dell'umanità deve 
riuscire ad un concetto vero, cerio, costanle, ciò è a dire 
provvidenziale, il quale è dato appunto dalla sapienza ideale. 
La storia dell' umanità in tal modo considerata, non diventa 
solo filosofia storica ma un grande ed immenso poema, che 
abbraccia come il Dantesco cido e Iwra. Perchè non potrà 
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giammai mancare, *e sapremo ravvisarlo, il maraviglioso dei 
lalli umani; mentre anzi troveremo nello studio dei medesimi 
Tassazione filosofica più severa e rigorosa, confondersi sovente 
colia visione poetica più splendida, dalla (piale la mente nostra 
rapila, al dire del Poela: 

Per I' inlellettu.il orditi del mondo 

Di volo in volo a Dio spiega le piume 

Non diversamente , il principio fondamentale della giustizia 
sente ora più che mai l'angustia delle leggi unicamente posi- 
tive e tende a rianimarsi alle più spirabili aure ed alla pura 
luce dell'ideale. Il legislatore moderno, il quale meglioche nello 
stalo vive neir umanità y non può più, al pari dell' antico, 
considerare la legge come cosa dura ed inesorabile: ma in- 
nanzi al più grande misfatto, alla più atroce violazione del 
diritto stabilito, non solo si duole della maestà delle leggi 
violala, ma ancora più ili quel disordine fatale di cose e di 
quell'intreccio terribile di cause, che condussero un suo simile 
all' ultimo grado del morale perverlimenlo. Ouanlc volle noi 
terrà turbato e peritoso il tacito confronto del diritto positivo 
con un diritto naturali', scolpilo in cuore a tutte Je creature 
come quello, ad esempio, di avere assecurali il vivere, la 
dignità' ed il beneficio inestimabile dell' educazione! Quali 
dubbii, quale perplessità, quale sgomento non dovrà eglfsen- 
lire a quel continuo e terribile contatto della questione legale 
colla sociale, con cui sono pure intrecciale tutte quelle di 
immediata applicazione! E chi non partecipa ai dì nostri al- 
l'agitarsi delle grandi questioni intorno alla natura ed al modo 
del punire, intorno alle cause, che attenuano od annullano 
l'imputabilità e sopralutto intorno alla prevenzione del de- 
litto ed alla riabilitazione morale? Le quali tutti», dipendono 
interamente dal supremo principio morale comune a lutti *jti 

lì 
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uomini e superiore secondo la stessa sapienza pagana a tulle 
[e leggi umane — Pertanto la scienza del dirlllo nella sua 
idealità diventa morale stupenda ed ultissima c comprendendo 
lutto le relazioni degli uomini Ira di loro risale a quella su- 
prema relazione o meglio a quel primo patto tra il Creatore 
o la creatura, onde, secondo la bellissima espressione di Ci- 
cerone, l'uomo divenne concittadino dei celesti! 

XII. Veggasi adunque come l'ideale, che si vorrebbe sban- 
dire dalle scienze delle cose positive e reali, in tutte spon- 
taneo si affacci ed in colai modo ci venga incontro, anche 
senza essere cercalo — Ed io non ho leccato che di alcune 
principali, come breve accenno ed indizio di quello che in 
lulte accade e si potrebbe dimostrare. Cosi, per quanlo noi 
abbiamo potuto scorgere, la scienza del Cosmo riusci alla 
cima dell'Ontologia, all'idea di Dio; la fisiologia umana allo 
Spirito: la storia alla Provvidenza; la scienza delle leggi e del 
diritto alla Morale — Onde l'Idea siccome è il fine supremo, 
cui tutte le cognizioni reali e positive si dirigono: tulle poi 
colla sua infinita grandezza riunisce ed abbraccia. Cosicché 
io non saprei meglio esprimere la sua universalità e virtù 
creativa, che paragonandola a quella sostanza eterea, sottilis- 
sima ed imponderabile diffusa negli spazii immensi dei corpi 
celesti, la quale con bella e sublime conghicUura, l'insigne 
autore del Cosmos, Alessandro Humboldt, argomenta essere 
la materia primigenia, informativa e rinnovatriec del mondo 
vario e mutabile delle cose creale! 

XIII. Questa idea principe e di lulte le altre sovrana non 
risplende solo da lontano, nè risponde solo alle ultime ragioni 
della scienza, ma di primo aspetto si svela e direttamente 
ragiona agli uomini per mezzo «Ielle discipline, dette appunto 
ideali, che avendo le loro appartenenze ad ogni genere di 
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letteratura esercitano, poi in impeciai modo la loro giuriseli- 
zinne nella filosofia e nella poesia, fiore della scienza e del- 
l'arie umana — Ora chi dubiterà, dopo le cose delle, di 
aggiudicare alle medesime le prime parti nella ci\ilc coltura,- 
se vuoisi a questa applicare il grande principio da lutti am- 
messo per l'educazione individuale; cioè che all'intelletto venga 
d'innanzi proposta, dimostrala e disegnata quella meta su- 
prema, cui r incorrotta natura dell' uomo sempre e per vario 
cammino dovrebbe riuscire? Una vera ed umana coltura do- 
vrebbe quindi rendere l'immagine di una madre, la quale 
blanda ed accorta prepara l' animo dei figli a quello slato , 
a cui dalla qualità dell'ingegno ed insieme dalla conditimi 
delle fortune li vede chiamali. Ora a questo fine mirano essen- 
zialmente quelle due supreme Ira le scienze ideali: la Filo- 
sofia e la Poesia; sebbene nel metodo e nella esteriore forma 
tra loro non poco differiscano. Mentre infalli la pi ima pro- 
cede nella ricerca del vero col raziocinio e coli' induzione , 
r altra si giova dell intuito e del sentimento, ed alzandoci sulle 
-ali della ispirazione a repentina altezza, ci offre d' un tratto 
allo sguardo l'aspetto e le cause generali delle cose, a sco- 
prirc le quali la prima perviene colla piana, lunga e faticosa 
via. Onde le due discipline intrecciano in certi punti le loro 
ragioni e sono .complemento l una dell'altra, avendo ambe- 
due per origine l'animo dell'uomo e per fine la sua più 
propria educazione. Eppure molli ai dì nostri chieggono che 
cosa s impari dalla prima in lauta incertezza e conflitto di 
opinioni, che, a delta loro, a vicenda si distruggono. Che cosa 
si abbia ad imparare? Rispondiamo: nulla veramente, se \i 
aspellate da essa quello che dalla scienza umana volgarmente 
si chiede; ma molto o sempre e da qualunque onesta scuola, 
se alcun pregio daìc all' abitudine della riflessione, alla co- 
noscenza di voi stessi, alla sagace estimazione degli uomini 
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e delle cose, all'andar libero dalle preoccupazioni volgari, 
all'avere un fine allo, nobile, coslanle delle vostre azioni, 
onde solo la dignità ed integrila del carattere morale si crea. 
A coloro poi che dubitano del inerito reale della Poesia come 
iuscgnalrice di utilissimi veri, io dimanderei se credano cose 
degne d' apprendersi la pulitezza del costume, la sensibilità 
viva e pronta ai mali altrui, il fastidio delle basse soddisfa- 
zioni del senso, l'aspirazione a beni più puri ed ideali, il 
severo conforto dell' afflizione, una speranza in fine supcriore 
ai casi umani? A molti riuscirà nuovo che in essa un tale in- 
segnamento si contenga — Ebbene, chiunque non abbia mai 
provalo come dalla lettura di poche pagine immortali, l'uomo 
risorga migliorato, ricreato di animo, di mente e di volere, nei 
più duri casi della vita, sia convinto di non avere ancora avuto 
pure un lontano presentimento dell'Arte divina; e vegga se 
questa ignoranza non sia invece assai grave e peggiore d'ogni 
altra, sia pel grande beneficio, che invidia a sò slesso, sia 
per la tacita accusa alla tempra del suo cuore! 

XIV. E per non seguire nei generi particolari della poesia • 
e dell'eloquenza V opera educativa e salutare degli studii ideali, 
basti osservare nel complesso, che essi non rivolgendosi uni- 
camente a questa o quella facoltà, ma toccando come ad un 
centro, all' intima essenza del pensiero, estendono poi anche 
la loro influenza su tutte le funzioni del nostro spirilo e su 
tutti i momenti della vita, propagando a ciascuno di essi molo, 
calore ed energia. Per contro le scienze della realtà e dei 
falli, ove tengano esse il seggio e prime si facciano a diri- 
gere 1* intelletto umano, educando ed assuefacendo la ragione 
ad un solo ordine di cose, ne lasciano oziose le altre potenze, 
con danno del lutto. Perocché il continuo aspello delle verità 
ovvie, visibili e quasi palpabili attutisce della mente l'acume, 
atto a discernere le verità più riposte e sottili del mondo 
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morale; e ad un tempo circoscrivo miseramente la sfera delle 
sue speculazioni. Ed il lauto vantalo rigore delle dimostra- 
Ctoni induce talora nel pensiero un abito meccanico, il quale 
inceppa la libera spontaneità dell' inventiva, specie di divi- 
nazione, madre (T ogni progresso scientifico ; e come am- 
morza la fanliisin, lascia pure fredda e neghittosa la virtù d<>| 
sentimento, la quale è efficacissima a muovere conveniente- 
mente la volontà e l'azione; il che è poi il vero e supremo 
inlento della coltura intellettuale. Gli ingegni di soverchio 
positixi, arguti, esalti, affilati e geometrici, sono altresì in ge- 
nerale piccioli, ristretti, meccanici, servili, pedissequi, man- 
chevoli di molle parli, ed alti perciò a destare più stupore 
che meraviglia. I quali se volessimo rappresenlarci in forma 
visibile, (poiché abbondano specialmente ai dì nostri) potremmo 
raffigurarti in quei Gnomi o Genii terrestri, che l'aulica tra- 
dizione scaldica, famosa nel Medio-Kvo, poneva a guardia dei 
favolosi tesori nascosti entro le cave dei monti e nei meati 
inaccessibili (h'ila terra. Urano costoro certi Nani, lutti garbo 
e disinvoltura, nel cui volto tu vedovi un raggio espresso di 
svegliala intelligenza confuso collo strano e grottesco della 
loro figura e la semplicità e quasi fatuità puerile far Ioga 
colla malizia e le rughe della vecchiezza; onde il contrasto 
che nasceva Ira la meschina loro natura, inferiore all'umana, 
ed il potere supcriore, di cui erano rivestili, ingenerava in 
chi li vedeva, il riso ed il sospeiio ed un sentimento misto 
di ammira/ione, di dispregio e di timore. Tali uomicial- 
toli, descritti come sagaci, industriosi, ntli\i e procaecievoli in 
singoiar modo, si mostravano in vero operatori di meraviglie 
negli intricali laberiuli dette loro sotterranee dimore; ma i 
poverelli, come abbarbagliali smar rivansi d'animo, perdevano 
la scruna e t'usato accorgimento smentivano, ogni qual volta 
sbucati fuora dai loro nascondigli venissero a contemplare il 
sole, l'aria, il mare e le campagne! 
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Non è. o Signori, un confronto oratorio che qui si voglia 
r inslitiiire Ira le positive e le ideali disciplino; detraendo alle 
une per aggiungere onore alle altre, ma un necessario esame 
da cui risulti a quale di esse si debba la precedenza nella 
civile coltura e nella generale educazione dell' uomo — Per 
tal rispetto, le scienze ideali, a raccogliere in breve, dànno 
alle altre il principio, il fine ed il pregio relativo, appli- 
cando allo studio dei fenomeni sensibili il concetto spirituale, 
e preparando la mente nostra colle nozioni generali degli uo- 
mini e delle cose alla severa e secura indagine dei fatti umani; 
preservando insomma in ogni genere di dottrine l'umana ra- 
gione dall'orgoglio e dai traviamenti, e manlenendo il giusto 
accordo Ira le diverse facoltà dell'anima e i varii modi del 
pensiero. 

XV. Persuadiamoci pertanto, che non può la sola scienza 
positiva darci il segno e la misura, o, come di dice, essere re- 
spressione dell'incivilimento: poiché *\ vede, che il sapere può 
-essere condotto innanzi nei calcoli, nei fenomeni e nella eru- 
dizione, intantochè si affievolisce la facoltà nativa ed invenlrice 
degli ingegni, ed insieme alle virtù pubbliche e private tutte 
le parti del vivere" civile sono in manifesta declinazione. Ne 
sia in prova la coltura greca del periodo dello di Ales- 
sandria o dei Tolomoi, splendidissima pegli straordinari in- 
crementi che vi ebbero le dottrine positive e naturali e se- 
gnatamente l'astronomia, le matematiche e la meccanica, le 
quali appoggiate e raffermate al cemenlo delle osservazioni 
ed al rigore dei calcoli, passale poi agli Àrabi e ricomparse 
Ira noi a! finire del medio Evo posero le vaste e solide fon- 
damenta dilla scienza moderna. Ebbene, l'epoca di Euclide, 
d'Ipparco, di Archimede c degli aliti grandi cultori della 
scienza, malgrado il novello splendore, accompagna l'agonia 
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civile (li quel gran popolo, c quella lenta corruzione, che si 
terminò colla sua morie: siccome a cerli sintomi si sarebbe 
pur allora potuto pronosticare, vedendo inaridita ogni vena cre- 
ativa nelle arti, nelle lettere e nella filosofia, le parti più 
vivo dell'ingegno, dalle quali la virtù operosa d una nazione, 
come da prima e pura sorgente, deriva. Nolo appena di pas- 
saggio un fallo, che può trovat e di molli riscontri : ed ò, che 
meulre le scienze reali, naturali e calcolatrici possono sus- 
sister? e proseguire il loro cammino quasi indifferenti ed es- 
tranee alla vita civile di un popolo, compagne egualmente 
della liberta e del servaggio; le discipline ideali per contro 
sono le prime a risentirsi dei mutati ordini e delle guaste 
usanze; onde dal consorzio delle genti decadute, come già la 
candida Dea della giustizia s involano. Perciò se quelle pos- 
sono essere dai despoti protette, promosse ed accarezzate senza 
sospetto, queste sono sempre astiate e perseguitale, corrotte 
talvolta colle lusinghe, ma colf effetto medesimo di perderle 
ed ucciderle. Onde del lutto erronea ed ingiusta è l'opinione 
assai divulgata la quale di vi|e ossequio e d'adulterio eoi Po- 
tenti, tristi ma fortunali, accusa le Mtere e specialmente la 
poesia. Perocché non si bada, come in tal caso quelle lettere 
slesse perdano colla virtù anche la dignità ed il nome e 
vengano con lolla ragione sbandile dal consesso delle ver- 
gini Muse. Ollredichè ai pochi compri inni di lode, che ci 
si rinfacciano, potremmo contrapporre, (seguendo tal modo 
di argomentare ) i formidabili asdi dall' ingegno meccanico 
costrutti alla tirannide, le moli ed i lavori superbi, ove alla 
vanilà orgogliosa seppe troppo bene la rigida scienza prostrarsi, 
i calcoli, gì' istrumenli poderosi ed i nuovi e più terribili 
congegni posti in servigio degli oppressori dell' umanità; e 
potremmo anche cercare di questi i nomi o recali dagli astro- 
nomi in cielo, o dai solerli navigatori imposti alle terre più 
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lontano od alle ultimo isolo scoperte in mozzo all'Oceano! 

A cessare queste misere contraddizioni dell' ingegno umano 
o «Iella civiltà che ne è il prodotto, è mestieri stabilire bene 
il principio, che ogni acquisto di cognizioni vuol essere so t- 
lordinaln alla educa/ione e perfezione morale ; die la scienza, 
in una parola, «leve essere suddita della sapienza, la quale dei 
trovati e progressi della prima appunto si giova a viemmeglio 
estendere ed adornare t suoi templi alti e sereni, parlando 
coli' immagine di un poeta, che assai bene ne esprime la 
suprema grandezza. Coltamente, ogni ramo del sapere po- 
sitivo ha sempre la sua importanza, per quanto lieve sia l'og- 
getto cui si rivolge: ma gli è non meno certo, che la somma 
delle nostre cognizioni è sempre un infinitesimo, appetto alla 
realtà dolio cose, e quello ancora soggetto a -molti errori, 
regressi e disdelle;mentrc l'attitudine c la tendenza invincibile 
al sapere medesimo, il desiderio supremo del Bene e la supe- 
riorità dello Spirito sulla materia sono fatti eterni, invariabili, 
indipendenti da ogni accidente od imperfezion naturale. lap- 
però la scienza ideale che li studia deve andar distinta adatto 
e sollevala sulle scienze utili, ed essere per sé stessa indi- 
pendente, sovrana ed eterna. Veggasi pertanto come questa 
dottrina ideale, la cui presenza ci venne dimostrata neces- 
saria dalla considerazione dei mali gravissimi che ne verreb- 
bero nella sua assenza, e dagli ultimi risultati della scienza me- 
desima, venga ora ad appalesarsi anche al discorso comune 
e quasi all'occhio del senso, operando i suoi buoni elTetli 
nello speciali e minute contingenze della vita, ed aggirandosi 
nella frequenza e nell'uso degli uomini, precipua maestra di 
virtù, di uflìcii e di gentil costume. Così V immortale bene- 
fìcio della luce, mentre ci è attestato dallo squallore, dalle 
tenebre e dulia mori?, che seguirebbero la sua mancanza, e 
dal fonte eterno ed inesausto cut tutta la natura si volge e 
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respira, si lascia pure osservare e quasi li ailare nei fenomeni 
parziali e sensibili, per mezzo dei quali non la vediamo più 
soltanto illuminare ed ardere., ma colorire, dipingere deeom- 
porre gli elementi, modificarli in cento guise, dare loro forse 
anco l'impulso ed il moto; onde la fisica terrestre ci Mene 
ad essere quasi specchio ed indizio lontanissimo ma vero 
della natura celeste e mondiale. 

XVI. Parlando io di queir ideale cui si dovrebbero con- 
formare gli sludi, i pensieri e la vita, da chi posso sperare 
di essere meglio inleso, se non da quella età felicissima, la 
quale ne sente naturalmente in cuore le più pure e sante 
aspirazioni? da quella beala gioventù, voglio dire, la quale 
di primo molo, d'ogni cosa bella e grande, sebbene superiore 
alla realtà umana s'innamora 9 Pertanto a voi specialmente 
rivolgendomi, o bennati giovani, caldamente vi esorlo a te- 
nervi guardali da quelle opinioni correnti, le quali ogni studio 
ideale disconoscendo condannano, come cosa per poco frivola 
od infruttuosa. Le quali opinioni, mentre da una parte sna- 
turano l'eia vostra, improntandola di una fredda apatia, di 
una prudenza calcolata e d'una senilità d'animo, elio troppo 
contraddicono alia vostra fervida tempra^ "dall' altra v'allon- 
tanano altresì, come s'è veduto, dalla vera via del sapere 
e della coltura. Perciò applicando tulli l'animo a quelle spe- 
ciali discipline, che meglio alf ingegno ed alla condizione 
vostra si addicono, serberete in ogni \ ostro istituto quegli 
abiti riflessivi, quell' allezza e costanza di proposili, le quali 
sono il frutto migliore d'ogni dottrina e formano il vero uomo 
integro, ciò ò a dire in tulio eguale e consenziente a sè me- 
desimo. Utile esemplare incontro a quegli uomini discordi da 
se stessi, incoerenti ed instabili, troppo frequenti ai di nostri; 
i quali mentre destano talora la maraviglia per alcune buone 
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parlt dell' ingegno, occitano talora per la pochezza, villa e 
depravazione dell 1 animo sdegno c disprezzo! 

Bene sia, o giovani, che il prospetto d' una vita attiva, 
piena di nuovi casi, di commovimenti e di gloria vi stia in- 
nanzi come campo, che abbiate a percorrere in trionfo. Lo 
palme della vita operosa sono assai degne, in fede mia, che 
uom' sudi e si travagli per conseguirle; e lauto meglio, in 
tempi, che ai volenti le propongono e di buon grado con- 
cedono. A queste anzi vi eccita e sprona una veramente 
sana e viril filosofia: a queste l'esempio dei nostri migliori 
v' invila. Ma siccome il campo, secondo il dettato di un'an- 
tica sapienza, offre più battaglie che vittorie, più sudori e 
sangue che spoglie ed onori, così avverrà sovente, che nelle 
ricerche del vero incontrerete dubbi, travagli di spirilo, 
sconforti indicibili; nelle ci\ili ingerenze troverete ostacoli 
d'invidie, di odi, d'infelici gare e di fraudolenti macchi- 
nazioni; e nella quiete slessa della vita domestica verranno 
a turbarvi inaspettali i colpi della fortuna ed il diritto ine- 
sorabile della natura! Allora tulle le vostre cognizioni utili,' 
pratiche e positive, e la più lunga e sicura esperienza degli 
usi della vita non risponderanno pure ad una delle vostre 
domande: ondo la ragion dell'uomo slesso collo ed addottrinalo 
diventa in tali casi, corno uno di quei preziosi talismani delle 
novelle orientali, che si rendevano all'ultimo c miglior uopo 
impotenti ed inefficaci, perchè si era dimenticala quella parola 
da cui la suprema loro virtù ripetevano. Allora saia che vi 
verranno opportuni quei principii generali antichissimi e sempre 
veri, i quali, a chi se li abbia prima falli amici, tornano 
innanzi, pieni di verità e di vita a dargli quella mesta dolcezza, 
che sogliono infonderci le parole medesime d' un amico, il 
quale abbia presentita e comprenda una nostra disavventura. 
I mali della vila si rendono più leggieri, traducendoli dalla 
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realtà all'ideale; vale a dire confrontandoli, coiitemperandoli, 
c confondendoli coi mali necessari e colle travagliose sorli 
dell 1 umanità. E qui ammiriamo un fatto subhlime e prov- 
videnziale; il partecipare che fa l'individuo ai mali della sua 
specie quando effonde e rivolge sugli altri la sua sensibilità 
è pur anco il maggior sollievo dei mali proprii, che è quanto 
dire il maggior bene terreno. Nel clic consiste il grande 
principio Socratico, apparso quattro secoli innanzi l'Evangelio; 
e suscettivo delle più belle applicazioni negli ordini d' una 
morale puramente umana ; il quale già diceva: la via della 
virtù essere la migliore e più socura verso la felicità. 

Si grida da molli che questa idealità vicn meno, malgrado 
nostro; e che a dispetto d'ogni generosa tendenza la dura realtà 
ci vien sopra e c'incatena, negli anni più maturi e nella 
pratica della vita. 0 non siam noi piuttosto, che non usciamo, 
dopo le prime delusioni, dalla ristretta cerchia dei primi pen- 
sieri e desiderii, cui a torlo d'idealità diamo il nome? La 
vera idealità consiste nel sapere elevarci, aspirando al bene, 
a nuove e più pure altezze , onde un sempre più vasto e 
chiaro orizzonte si discopra, insino al giro interminato dei 
cieli. Come si racconta di queir aquila delle Ande, la quale 
socondoche l'aggrava la bassa atmosfera a più sincere e spi- 
rabili aure n innalza, serbando ognora ad ogni elevazione U 
vigore, il respiro c la vita. In ogni stalo o condizione della 
vita, in tulle lo cure, i doveri, eie relazioni della patria e 
della famìglia, v' ha un' alla e gentil poesia, a noi più vicina 
di quel che si crede, purché la sappiamo ravvisare; anzi si 
potrebbe dire, che nel saper cogliere questa idealità, in mezzo 
alla realtà dei diversi siali e doveri, s'appalesa tra gli uomini 
il carattere giuslo, onesto, delicato e veramente umano. 

XVII. Pertanto, lo ripeto, questa splendida causa dell' ide- 
atiti) degli sludi e della vita, è causa vostra, o giovani; c 
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propria ili chiunque ami custodire la gioventù iM cuore viva 
ed ardente, contro il gelido influsso degli anni e dei casi u- 
mani. Osservale per bene e siale anche voi convinti, come 
questa prudenza sociale, questa ragione calcolatrice sia la no- 
stra peggior nemica, la quale lenta in ogni modo di corrom- 
pere, per invidia, ogni nostro bene. Diciamolo apertamente; 
ella h la gioventù, che si vuole, si cerca e per poco non si 
riescirh ad uccidere! Gioventù dell' animo, intendo, la quale, 
spregiata, lacciaia e derisa come fanciullezza, semplicità ed 
inesperienza, ora pur troppo si vede da molti di voi anzi 
tempo dileguarsi lasciandovi scorti e prudenti, secondo cer- 
tuni, ma come dice un vostro prediletto poeta: 

- Colin grinze nel core a vi'iitun.iuno! ■ 

K quali sono le colpe di questa bella e gentile Ebe Celeste*, 
per essere co*\ schernita e discacciata? Eccole: il cullo e 
l'entusiasmo di tulio ciò che v'abbia di bello e grande sovra 
la misera realta delle cose, quel generoso fastidio di ogni 
cura ed utile materiale, quell" intiera e leal confidenza nel 
giusto e nell'onesto, quel candore, quella peritanza, quella 
Umidità innanzi al primo ed anche lontano sospetto del male, 
la dolente sorpresa ed il santo disdegno per ogni viltà e 
corruttela negli altri, inline il presentimento di una felicità 
sovrumana, indefinita e che non è cosa terrena! 

Queste cose dai più non si veggono, perciò nò si apprezzano, 
nò si vogliono. Ma se non sono cose reali, diciam loro, sono 
esse men vere? Sappiatelo, o giovani, in esse voi possedete 
tal tesoro, che non mai abbastanza potrete estimare! Ma che 
dico tesoro? Esse formano propriamente una sapienza tutta 
vostra, ingenita, non appresa dai libri e dagli uomini, una 
nuova e special rivelazione, che rende voi inesperti e nuovi 
nelle dottrine umane invidiali spesso dai savii di consumala 
sapienza! Questa, se possiamo cosi chiamarla, virtualità 
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giovanile, é veramente quel gonio dei Platonici, il quale all'a- 
nima cadula dalle celesti altezze s accompagnava rischiarando 
ad essa la via, con una face, solo ed ultimo raggio della luce 
divina; la quale spegnendo poscia si deleguava, ratto che si 
accorgesse di non essere più dalla meschina seguilo. — Cosi 
purtroppo avviene, o giovani. L'immagine non è meno poetica 
e fantastica, che vera e filosofica. Non è lungo il tempo, in 
cui trovando voi, con dolorosa meraviglia, quel mondo, che 
credevate serio, grande e virile, d'assai men degno e troppo 
minore delle vostre idee da fanciulli, paurosi d' altronde di 
quel segregamento e di quella solitudine, cui condanna un 
troppo diverso ingegno e costume, sarete tentati anche voi 
di scordare e lasciare indietro, V immollai beneficio, acqui- 
stando in sua vece, la matura prudenza, (così le chiamano) 
il rigido calcolo e l'esatta conoscenza dei vostri utili mate- 
riali. Ma che vantaggio avrete a ricavare da cambio sifalto, 
vel dicano in parte le cose delle e la fida coscienza, "inter- 
rogala ad anni provelli da chi ne abbia fallo esperimento. 
IVr noi basti confermare, che l'idealità dei pensieri e degli 
affetti è per l'uomo come una dottrina arcana, una ispirazione 
fastidica, un fuoco sacro, che ad un tempo arde, purifica ed 
irraggia, e che se ha i suoi dolori ed i suoi travagli, pre- 
senta anche i migliori conforti : onde chi una volta 1' abbia 
sentila non possa giammai dire di essere nato e vissuto infelice! 



FINE. 

* 
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